Progetto precari fp-cgil

Introduzione:

La situazione politico-sindacale del paese ha portato al centro del dibattito  negli ultimi mesi il tema del precariato e della precarietà.

Contrariamente a quanto potrebbe apparire si tratta di un fenomeno non nuovo, che si è progressivamente ingrossato negli ultimi anni fino ad assumere il carattere di emergenza sociale che ora è sotto gli occhi di tutti.

Le caratteristiche del problema, le sue quantità, il suo impatto anche dentro il mondo che la Funzione Pubblica vuole rappresentare, necessitano di un salto di qualità nella nostra azione finalizzato a rafforzare il ruolo e l’immagine della CGIL nei confronti di un mondo che rischia, se non governato politicamente, di consegnarsi mani e piedi a sindacati massimalisti e incapaci di sviluppare un’iniziativa adeguata.

Da qui l’idea della Segreteria della Funzione Pubblica di Bologna di dare vita ad un progetto sperimentale che tenti, attraverso un’azione integrata di diverse strutture dell’Organizzazione, di dare una risposta al bisogno plurale di diritti che le lavoratrici e i lavoratori esprimono.

Come Funzione Pubblica di Bologna e, più in generale come CGIL, non partiamo dal nulla, anzi. 

Il tema della piena e buona occupazione è sempre stato al centro del nostro operato e anche negli ultimi anni abbiamo sviluppato un’azione sindacale che ci ha portato a sottoscrivere accordi significativi e importanti che hanno aperto la strada al miglioramento delle condizioni dei lavoratori con contratto di collaborazione e non solo.

Questi risultati sono stati possibili grazie al lavoro svolto in sinergia con NidiL, lavoro che va ora ancor più strutturato, potenziandolo, attraverso il coinvolgimento delle strutture aziendali della Funzione Pubblica che possono così divenire il terminale politico e operativo per l’estensione della rappresentanza della CGIL nei confronti di queste lavoratici e di questi lavoratori.

Per avvicinare questi lavoratori alla CGIL sarà necessario costruire nuove piattaforme basate su poche ma decisive parole d’ordine inerenti:

· La necessità di prevedere graduali ma certi percorsi di stabilizzazione anche alla luce delle importanti novità previste, grazie alla forte spinta della CGIL, dalla legge finanziaria

· La necessità di garantire, nelle more dell’effettuazione dei percorsi di cui al punto precedente, condizioni di lavoro, di diritti e di servizi assimilabili a quelle dei lavoratori a tempo indeterminato

· La necessità di dare voce e rappresentanza sindacale strutturate  

I.
Coordinamenti aziendali

Si può pensare, a partire dall’esperienza che sta maturando all’interno dell’Azienda USL di mutuarne i principi ispiratori sia dal punto di vista politico che da quello organizzativo.

Si tratta, in sostanza, di costruire coordinamenti  CGIL dei precari con lo scopo di aumentare la sindacalizzazione e la rappresentanza effettiva.

Presupposto fondamentale per la nascita dei coordinamenti è il loro collegamento con i Comitati degli Iscritti e con le RSU al fine di garantire la necessaria concretezza all’azione della CGIL.

Affinché si crei la necessaria capacità di dialogo e d’intervento delle nostre strutture è opportuno prevedere momenti di formazione seminariale nel corso dei quali fornire ai delegati gli elementi di conoscenza necessari. 

In una prima fase il progetto potrebbe vedere coinvolte le seguenti strutture:

A.
Comune di Bologna

B.
Azienda USL

C.
Amministrazione Provinciale

D.
Regione Emilia-Romagna

E.
Azienda S. Orsola Malpighi

F.
Ministero dell’interno – Prefettura

II.
Coordinamento sperimentale associazione intercomunale/unione dei comuni

Una fase successiva di sviluppo del progetto non potrà necessariamente che prendere in  considerazione le realtà più frammentate presenti sul territorio, che utilizzano anch’esse lavoro precario, con il rischio ulteriore costituito dalla minore visibilità che le piccole dimensioni numeriche comportano.

A questo proposito può risultare utile partire con un’esperienza sperimentale all’interno di una unione/associazione di comuni per poi espandere gradualmente l’impianto a tutta la provincia. 

Naturale approdo di questa seconda fase  del progetto, in analogia a quanto previsto dal progetto Titutela,  non possono che essere le Camere del Lavoro Intercomunali.

III.
La rappresentanza
Una volta approvato il progetto si tratta di dargli un seguito anche in termini organizzativi; pertanto: 

A.
I referenti dei coordinamenti aziendali dovrebbero divenire invitati permanenti alle riunioni del Comitato direttivo 

B.
I referenti dei coordinamenti, qualora non individuati in fase d’elezione, dovrebbero essere cooptati nei Comitati degli Iscritti sulla base anche di quanto previsto dallo statuto della FP modificato all’ultimo congresso

IV.
L’informazione/la messa in rete/le misure organizzative

Arma decisiva per affrontare con successo la sfida che abbiamo di fronte, è quella della comunicazione.

Le lavoratrici e i lavoratori che vogliamo coinvolgere sono, per le caratteristiche della loro attività, più difficili  da avvicinare; per questo potrebbe essere utile:

A.
Apertura di un blog dedicato al progetto e linkato sul sito di FP-CGIL Bologna

B. la creazione di una banca dati comune FP-NidiL
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